
S E N A T O DELLA R E P U B B L I C A 
V L E G I S L A T U R A 

5* C O M M I S S I O N E 
(Finanze e tesoro) 

MERCOLEDÌ 26 NOVEMBRE 1969 
(26a seduta, in sede redigente) 

Presidenza de! Presidente MARTINELLI 

I N D I C E 

DISEGNO DI LEGGE 

Seguilo e rinvio della discussione: 

« Disposizioni in materia di credito ai co
muni ed alle province, nonché provviden
ze varie in materia di finanza locale » (909) 
{Aprovato dalla Camera dei deputati): 

PRESIDENTE Pag. 319, 320, 324, 331, 333, 338, 339, 341 
BANFI 329, 331 
BUZJO 320, 324 
Li VIGNI 326, 329 
MACCARRONE Antonino 333, 337, 338, 339, 340, 341 
OLIVA, relatore . . . 320 ,329 ,338 ,339 ,340 ,341 

PICARDI, sottosegretario di Stato per il te
soro 320, 333, 337, 339 
SEGNANA 331 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

Sono presenti i senatori: Albertini, Ando' 
Banfi, Belotti, Buzio, Corrias Efisio, Formica, 
Fossa, Fronza, Li Vigni, Maccarrone Anto
nino, Martinelli, Oliva, Pirastu, Pozzar, Se-
gnana, Stefanelli, Torelli e Zugno. 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
il tesoro Picardi e per l'interno Sarti. 

B U Z I O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap^ 
provato. 

Seguito e rinvio della discussione del dise
gno di legge: « Disposizioni in materia di 
credito ai comuni ed alle province, non
ché provvidenze varie in materia di finan
za locale » (909) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca il seguito della discussuone, in sede 
redigente, del disegno di legge: « Disposi
zioni in materia di eredito ai comuni ed al
le province, nonché provvidenze varie in 
materia di finanza locale », (già approdato 
dalla Camera dei deputati. 

Come gli onorevoli colleglli ricorderan
no, nella scorsa seduta decidemirno di esa
minare congiuntamente a questo provvedi
mento altri tre disegni di legge d'iniziativa 
parlamentare (quelli recanti i numeri 376, 
360 e 297) a noi già assegnati in sede referen
te, dei quali abbiamo chiesto alla Presidenza 
del Senato l'assegnazione in sede redigen
te. L'autorizzazione nom è ancora formai-
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mente pervenuta; tuttavia ho ricevuto assi
curazione che c'è già l'adesione del Presi
diente e che stamane ci sarà comunicata. 
Abbiamo anche decisio, in quella laboriosa 
seduta, di dedicare non solo la riunione 
di questa mattina, ma anche quella di ve
nerdì 28 novembre, all'esame di questo di
segno di legge onde concluderne almeno la 
discussioine generale. 

Ciò premesso, ricordo che il relatore ha 
già provveduto aill'esposizione generale sul 
provvedimento n. 909 e che si era riservato, 
se l'avesse ritenuto necessario, di riferire 
anche sud tre disegni di legge di iniziativa 
parlamentare. 

O L I V A , relatore. Onorevole Presi
dente, io credo ohe non soltanto per com
pletare la mia relazione ma anche per cor
tesia verso i presentatori, debba dire qual
cosa sui tre disegni di legge di iniziativa 
parlamentare, ma poiché l'essenziale è di 
arrivare ad una rapida conclusione della di
scussione generale, i colleglli mi perdone
ranno se siarò il più sintetico possibile. 

Dei tre disegni di legge, quello che più 
s'avvicina al testo che abbiamo deciso di 
considerare come guida, cioè al testo go
vernativo nella formulazione approvata dal
la Camera dei deputati, è lil disegno di leg
ge n. 376, di iniziativa dei colleghi Maccar
rone ed altri. Dico subito che ho potuto ri
levare come tale testo sia esattamente il 
medesimo del disegno di legge Raffaelli che 
alla Camera dei deputati! è già stato tenuto 
presente nella discussione ed è poi stato di
chiarato assorbito in sede di approvazione 
del disegno di legge n. 909. Se ciò ci fosse 
stato noto, forse avrebbe giustificato nel
la scorsa seduta qualche eccezione all'abbi
namento della discussione per il fatto che 
l'assorbimento del testo Raffaelli all'altro 
ramo del Parlamento in un certo senso fa 
ritenere superato anche il testo di iniziati
va del senatore Maccarrone. 

P I C A R D I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Io l'avevo detto . . . 

O L I V A , relatore. Mi era sfuggito. 
Comunque riferisco brevemente sul conte

nuto dei tre provvedimenti, avvalendomi a 
tal proposito del confronto che è stato pre
disposto dalla segreteria tra il testo appirou 

vato dalla Camera dei deputati e quello dei 
tre disegni di legge che si devono intende
re abbinati. Naturalmente, poiché la di
stribuzione della materia risulta diversa, 
illustrerò le singole norme a mano a mano 
che esse si presentano distribuite a fronte 
del disegno di legge pervenutoci dall'altro 
ramo del Parlamento. Si spiega così, ad 
esempio, come la materia del credito ad co
muni e alle province da parte della Cassa 
depositi e prestiti risulti agli articoli 11 e 
12 del testo Maccarrone, in corrispondenza, 
invece, degli articoli 1 e 2 del disegno di 
lqgge governativo. Sostanzialmente, però, la 
materia Viene trattata e risoilta nello stes
so modo, ad eccezione di alcuni particola
ri sui quali richiamo l'attenzione della Com
missione. 

B U Z I O . Mi pare che così proceden
do si finisca soltanto per perdere tempo. 
Se non vado errato, nella scorsa seduta si 
era detto ohe il relatore avrebbe esaminato 
i tre provvedimenti di iniziativa parlamen
tare per vedere se le norme in essi conte
nute facevano parte o comunque si pote
vano inserire nel testo del disegno di leg
ge n. 909. A mio giudizio soltanto il disegno 
di legge n. 376, di iniziativa dei senatori 
Maccarrone ed altri, risponde a tali requi
siti, mentre gli altri due non hanno nulla a 
che vedere con la materia trattata dal prov
vedimento in esame. 

P R E S I D E N T E . Senatore Buzio, 
la pregiudiziale che ella sta avanzando è evi
dentemente di ampia portata. Ascoltiamo 
prima, dunque, la relazione del senatore 
Oliva e poi ella potrà riprendere la parola 
per completare il suo pensiero. 

O L I V A , relatore. In ogni caso posso 
anticipare che il testo di cui dovremo prin^ 
cipalmente tenere conto è quello di inizia
tiva del senatore Maccarrone benché, ripe
to, esso sia in pratica già stato preceduto 
alla Camera dei deputati da un assorbimen
to. Passo, dunque, ad illustrare le differen-
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ziazioni che mi sembrano più caratteri
stiche. 

Anzitutto il testo Maccarrone propone che 
i prestiti mediante emissione di cartelle del
la Sezione autonoma della Cassa depositi 
e prestiti — richiamata in vita! — siano 
estesi anche ali consorzi tra comuni e pro^ 
vince, mentre il disegno di legge governatir 
vo li prevede soltanto per i comuni e le 
province. Per ragioni di celerità, non mi 
soffermo sull'argomento e mi limito ad espri
mere parere contrario all'/introduzione di 
tale ulteriore possibilità in favore dei con
sorzi. 

È poi previsto dal testo Maccarrone che 
tali prestiti siano destinabili anche all'ese
cuzione di opere pubbliche e all'assunzione 
di pubblici servizi: altra esondazione com
pleta dai termini e dalla materia che ci pro
poniamo di approvare in via di urgenza. 
Ciò implicherebbe tutta una diversa impo
stazione, per cui mi pare che non sia pro
prio il caso di parlarne di fronte a un prov
vedimento ohe costituisce un pronto soc
corso finanziario per gli Enti locali. Il di
segni© di legge Maccarrone prevede allo stes
so articolo che di tasso di interesse sui mur 
tui no'n può superare quello vigente per l'at
tività normale della Cassa depositi e pre
stiti; la collocazione della norma è diversa, 
ma anche nel testo governativo è prevista 
la stessa disposizione, precisamente all'ar
ticolo 3. 

Il disegno di lqgge n. 376 prevede pod 
1'assunzioaie da parte dello Stato della dif
ferenza fra il netto ricavo e il valore nomi
nale delle cartelle. Tale norma, per quanto 
mi risulta, non è considerata dal disegno di 
legge n. 909, il quale non dà rilevanza a sif
fatta differenza, essendo previsto ohe il pre
stito venga assunto, sia pure in cartelle, per 
un netto ricavo corrispondente al reale fab
bisogno e alla reale richiesta del comune o 
della provincia. 

Non vii sono differenze sostanziali fra i 
due testi fino all'articolo 11. In tale aiticoilo 
il disegno di legge d'iniziativa del senatore 
Maccarrone prevede che le aziende di cre
dito siano tenute a investire in cartelle di 
credito comunale e provinciale una quota 
non superiore al 25 per cento della riserva 
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obbligatoria mentre il testo approvato dal
la Camera dei deputati stabilisce che le car
telle siano utilizzate da una serie di istituti, 
anche e sopirattuto dagli istituti di assicu
razione per l'adempimento dei loro obbli
ghi di investimenti di garanzia. Imporre al
le aziende di credito un investimento del 25 
per cento in cartelle della Cassa depositi 
e prestiti sarebbe molto grave e costitui
rebbe un ulteriore motivo d'i turbamento 
del sistema del mercato finanziario. 

Nel prosieguo del testo Maccarrone, più 
volte la Commissione parlamentare di vigi
lanza è associata in compiti di gestione al 
Consiglio di amministrazione della Cassa 
depositi e prestiti. Ciò porta inevitabilmen
te a snaturare il concetto della Commissio^-
ne anzidetta, che deve restare di vigilanza: 
come tale, essa può prendere visione di tut
to quanto fa la Cassa depositi e prestiti 
ma non mi sembra ohe possa partecipare al
la gestione. 

Faccio presente poi che all'articolo 7, sub 
2, il testo governativo prevede qualcosa in 
più rispetto al disegno di legge Maccarrone a 
proposito delle facilitazioni concesse agli 
atti necessairi per porre in essere le operar 
zioni di anticipazione. Il provvedimento ap
provato dalla Camera dei deputati stabili
sce infatti che a talli atti siano applicabili 
certe esenzioni e privilegi stabiliti dalla 
legge, anche se gli stessi siano effettuati da 
altri Istituti di credito. 

Con ciò termina il raffronto fra le nor
me riguardanti la Cassa depositi e prestiti 
e le misure di emergenza diciamo così di 
indole finanziaria. 'È vero che il testo Matc-
carronie prevede alcune altre disposizioni 
attinenti la Cassa, ma esse non trovano al
cun riscontro con la materia in esame, co
me ad esempio la determinazione del tasso 
di interesse dei Buoni postali fruttiferi al 
5 per cento con decorrenza dall'entrata in 
vigore della legge (articolo 15). 

Non solo, ma si aggiunge (articolo 14) che 
« tutti i fondi della Cassa depositi e presti
ti, provenienti dal (risparmio postale e dai 
depositi volontari, saranno impiegati in pre
stito alle province, comuni e loro consorzi 
a termine della presente legge fino alla con
correnza del 95 per cento.. . »: anche qui 
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ci metteremmo in oontraddizioine assoluta 
con tutte le leggi che abbiamo adottato, al
meno per quel che riguarda l'antica fisio^ 
nomia della Cassa depositi e prestiti. 

E passiamo alle « Disposizioni straordi
narie in materia di finanza locale ». Qui il 
testo della Camera è molto più ampio, sia 
agli inizi, dove si prevede la materia che 
sarà oggetto di notevole discussione in que 
sta sede, cioè quella relativa al blocco degli 
organici e delle tariffe di trasporto ohe non 
trovano corrispondenza nel testo del sena
tore Maccarrone, sia perchè, a questo pun
to, si inserisce di testo del disegno di legge 
del senatore Bertoli ed altri, che prevede 
un contributo annuale la carico dello Stato 
nella misura dell'80 per cento del disavan
zo di parte corrente a favore delle aziende 
speciali municipalizzate ohe eserciscono tra
sporti urbani. Tale contributo dell'80 per 
cento è concesso a partire dall'esercizio fi
nanziario 1970, mientre per il 1969 è conces
so un contributo di 100 miliardi ohe verrà 
ripartito fra le aziende suddette, a cura del 
Ministero dei trasporti, proporzionalmente 
ai disavanzi di parte corrente dai servizi di 
trasporto risultanti dai singoli bilanci (eco
nomici preventivi dell'esercizio 1967 defi
nitivamente approvati dagli organi compe
tenti. Il residuo dovrà andare a carico del 
rispettivo bilancilo comunale. Il testo dalla 
Carniera prevede invece che fino al 50 per 
cento dei disavanzi delle aziende munici
palizzate venga caricato al bilancio co
munale e l'altro 50 per cento possa essere 
finanziario direttamente dalla Cassa depositi 
e prestiti, dalla Sezione autonoma di cre
dito della Cassia depositi e prestiti o da al
tro istituto di credito con garanzia diretta 
dello Stato. 

Il testo del senatore Bertoli, a parte l'im
postazione del tutto diversa, ha evidenti 
remore nella dispolnibilità del fondo con 
cui si dovrebbero finanziare i cento miliar
di del 1969 e l'80 per cento a partire dal
l'esercizio 1970. Infatti nessuna norma di 
copertura è prevista in questo disegno di 
legge. 

Procedendo, troviamo alcune norme so
stanzialmente parallele: l'articolo 2 del te
sto Maccarrone trova corrispondenza nel

l'articolo 8 della Camera, l'articolo 3 nel
l'articolo 9, eccetera. 

Mi sembra che non vi sia, almeno in que
sta sede, gran che da sottolineare perchè le 
norme si avvicinano abbastanza, salvo per 
quanto riguarda la copertura di una voce 
di spesa che è quella indicata all'articolo 6 
del testo Maccarrone, a fronte dell'articolo 
10 del testo della Camera. Il senatore Mac
carrone prevede che: « A decorrere dal
l'esercizio finanziario 1969 è stabilito un 
contributo a carico del bilancio dello Stato 
di lire 80 miliardi ad integrazione del fon
do previsto dall'articolo 1 della legge 28 
marzo 1968, n. 420 ». Si tratta del fondo di 
solidarietà che dovrebbe essere appunto 
destinato a coprire in parte i disavanzi dei 
comuni e delle province. 

L'articolo 7 del testo Maccarrone preve
de: « All'onere derivante dall'applicazione 
della presente legge si provvederà per l'eser
cizio finanziario 1969 a carico dei capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi
nistero del tesoro destinati a far fronte agli 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi 
in corso ». Il riferimento è all'esercizio fi
nanziario 1969; nod sappiamo ohe ormai tut
ti i fondi globali del 1969 sono stati identi
ficati nella loro destinazione a norma di leg
ge e che non vi è alcuna disponibilità da 
mettere a disposizione a questo scopo. D'al
tra parte siamo ormai all'esercizio 1970 e 
se mai si doveva trovare nel fondo globale 
del 1970 il finamziamianto relativo. Questo 
è assolutamente mancante. 

Le norme del testo della Camera, come 
vedete, sono molto più importanti e nume
rose di quelle dal disegno di legge Maccar
rone e dove invece vi è un raffronto sia
mo, piraticamente, come ho già detto, sulla 
stessa linea. Abbiamo così l'articolo 5 del 
testo Maccarrone e l'articolo 19 del testo 
della Camera, in materia di contributi 
per spese di istruzione pubblica. Il testo 
trasmesso dalla Camera prevede il solleva
mento dei comuni dalle spese relative alle 
cessate scuole di avviamento; il testo del 
disegno di legge Maccarrone prevede, inve
ce, un contributo forfettario a favore dei 
comuni e delle province, attraverso l'eleva
zione del fondo previsto dalla legge 16 set-
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tembre I960, n. 1014. La norma prevede, 
per il 1969, un onere di 80 miliardi, e per 
gli esercizi successivi un aumento della quo
ta del 12 per cento, ma manca completa
mente la copertura per il 1969 e il 1970. 

Par quanto riguarda i testi del senatore 
Maccarrone e del senatore Bertoli credo 
di aver finito la mia illustrazione; nel pro
spetto predisposto m bozze a fronte del
l'articolo 19 della Camera, nell'ultima co^ 
loinna, troverete riportato il testo del senar 
tore Borsari, non perchè, in realtà abbia 
attinenza diretta con le norme già discusse 
alla Camera; è materia del tutto nuova che 
ci riporta ad altro tipo di intervento, ma 
non vi era altro posto più logico per insa
larlo qui, m quanto affronta il problema de
gli ammoitamenti che gravano attualmen
te sui comuni e sulle province per ì mutui 
contratti fino al 31 dicembre 1968. Qui è 
il caso di ricordare ohe con la richiamata 
legge 14 settembre I960, n. 1014, vanne pre
visto un assorbimento da parte dello Stato, 
attraverso la Cassa depositi e prestiti, per 
i mutu* i contratti da comuni e province per 
i propri disavanzi. Le indagini Statistiche 
ohe ho fatto non testimoniano, per dire il 
vero, dell'efficacia di quella misura. Noi 
avevamo creduto che intervenendo allora 
in modo cosi drastico e generoso in favore 
ài comurii e province, questi, liberati dal
l'onere degli ammortamenti, potessero non 
avere motivo di affrontare con una certa 
disinvoltura nuove opere. È successo in
vece che, alleggeriti dalla preoccupazione 
di dover pagaie quei mutui, i ooimuni e le 
provimele sii sono sentiti incoraggiati ad 
aumentare i disavanzi nell'illusione che tan
to, poi, lo Stato sarebbe nuovamente in
tervenuto. 

Il disegno di legge Borsari tenderebbe a 
realizzale quest'illusione e quindi prevede 
che: « A decorrere dal 1° gennaio 1969 lo 
Stato subentra nel pagamento delle residue 
annualità di ammortamento di tutti i mu
tui che i comuni e le province hanno in 
corso di estinzione alla data del 31 dicem
bre 1968, nonché nel pagamento delle rate 
di ammortamento dei mutui da contrarre 
per la copertura di disavanzi economici dei 
bilanci, dei disavanzi di gestione delle azien

de municipali e provinciali e dei disavanzi 
di amministrazione per gli esercizi fino al
l'anno 1968 ». E questo anche per i disavanzi 
delle rivende municipalizzate. Il testo del se
natore Borsari vorrebbe che i comuni e le 
province rimborsassero poi, in quarantanni, 
le annualità con un saggio d'interesse mol
to basso. 

Siamo, come dicevo, in una materia del 
tutto diversa da quella ohe il Governo ha 
inteso affrontare, cioè dando una prospet
tiva ai comuni e alle province di poter 
in qualche modo risanare le proprie finan
ze attraverso l'aumento organico delle par
tecipazioni ai proventi statali. Ritengo quin
di che il disegno di legge Borsari, ha atti
nenza in senso largo alla materia del no
stro contendere. 

Io credo che questa volta, esaurita la pa
noramica sui vari testi di legge non resta 
che fair notaie ohe alcune norme dei dise
gni di legge Maccarrone e Bertoli non tro
vano riscontro, in modo assoluto, con la 
materia già trattata a fronte. Per il testo 
Maccarrone l'articolo 4 prevede l'attribu
zione di una partecipazione, ai comuni e 
alle province, di una quota pari rispettiva
mente al 7,50 e al 2,50 per cento del proven
to complessivo dell'imposta erariale sulle 
società e sulle obbligazioni. L'articolo 10 
governativo invece riguarda il pagamento 
ai coimuni e alle provmnce delle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali. Non 
sembra che la Camera abbia dato impor
tanza a questo problema, in quanto già si 
è riparato ai (ritardi ohe si sono verificati 
e giustamente lamentati in ordine all'ero
gazione delle quote di partecipazione, facen
do riferimento ai proventi dello Stato cal-
codati entro l'esercizio precedente. In que
sto modo si è dato tutto il tempo possibile 
per un calcolo tempestivo dell'erogazione, 
ragion per cui non sembra sia il caso di 
tornare sull'argomento. 

Per quanto riguarda il testo del senatore 
Bertoli, l'articolo 4 prevede l'estensione ai 
consorzi e ai comuni delle facilitazioni con
cesse dalla l§gge n. 537 del 1967 per quanto 
riguarda il finanziamento delle opere ne
cessarie par la costruzione di nuovi impian
ti e per l'ampliamento e l'ammodernamen-
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to degli impianti di pubblici trasporti. Que
sta è una materia troppo importante per 
essere inserita in una norma per così dire 
« di passaggio ». 

Ora la politica dai trasporti ntom può es
sere ooisì affrontata, mentre abbiamo cai> 
tri in cui i mezzi di trasporto hanno un 
unico problema e cioè quello di essere ri
dimensionati e riportati, din un certo san
so, alle necessità del pubblico ohe ili ado
pera sempre meno, mentre per le metropo
li il problema si pone in termini di metro
politane, in termini di visione puramente 
territoriale dei comuni. Se mi è permesso 
di aprire una finestra e chiuderla subito, de
sidero dire che dobbiamo tener presente 
che la Costituzione attribuisce competenza 
esclusiva alle Regioini per l'uiibanistica e i 
trasporti locali; è evidente che in questa 
prospettiva sarebbe incomprensibile ohe 
siamplicemente senza nessuna programma
zione concreta di cose da farsi e che do
vranno essere programmate dalle Regioni, 
possiamo, così genericamente, incoraggiare 
ulteriori investimenti nella politica dai tra
sporti municipali o intermunicipali, inco
raggiando i comuni all'allargamento degli 
impianti la cui efficienza si discute proprio 
in funzione di una loro riduzione e non di 
un loro ampliamento, salvo nei casi in cui 
sia evidentemente necessario. 

Termino la mia relazione a questo punr 
to; nel corso della discussione generale avrò 
modo di esaminare la portata delle singole 
disposizioni. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il rela
tore per la sua esposizione. Desidero ren
dere un omaggio doveroso ai funzionari 
della Coimmissione che con estrema rapidità 
hanno approntato un quadro di raffronto 
fra lil disegno di legge nel testo della dar 
mera e i tre disegni di legge d'iniziativa par
lamentare, movendosi com molta perizia nel
le possibilità di comparazione, stabilendo ad
dirittura un quadro di quelle che sooo le 
norme residue ohe, non avendo attinenza 
com il disegno di legge n. 909, rimarranno a 
sé stanti. Decideremo in seguito, d'accordo 
con i presentatori e il relatore, se mantener
le all'ordine del giorno o meno. 
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B U Z I O . Ho chiesto la parola per 
fare allcune precisazioni. Anch'io ritengo che 
il disegno di legge n. 297 e il disegno di leg
ge n. 360 non trovino alcun riferimento nel 
disegno di legge n. 909, e che non sia utile 
inserirne le norme in detto disegno, in quan
to il carico finanziario di 210 miliardi per il 
disegno di legge n. 297 e il carico non com
pletamente valutato per il disegno di legge 
n. 360 comportano uno studio da parte del 
Governo per ili reperimento dei fondi ne
cessari e quindi un «rinvio del disegno di 
legge n. 909 la cui approvazione non è più 
dilazionabile. 

I provvedimenti previsti dal disagno di 
legge n. 376 sono nella quasi totalità pre
visti dal disegno di legge governativo nu
mero 909 che è già stato approvato dalla 
Camera. 

Apportare delle variazioni significa dila
zionare ancora il problema ohe da tutti è ni-
conosc'iuto urgente. 

Bisogna infine notare che il disegno di leg
ge n. 909 ha un carattere transitorio perchè 
con l'approvazione delle leggi regionali, la 
cui discussione è già iniziata alla Camera, 
i comuni e particolarmente le province su
biranno una trasformazione e in quella sede 
in base ai nuovi compiti ad essi affidati si 
potranno stabilire le nuove norme per la 
finanza locale. 

Ho voluto fare questa dichiarazione per
chè è urgente l'approvazione di questo di
segno di legge. La discussione alla Camera 
della legge finanziaria sulle Regioni potrà 
portare delle innovazioni; non ritengo tut
tavia che debbano esservi perplessità su 
certi articoli di questo disegno di legge; 
ma se eventualmente vi fossero potremo 
esaminlarle così da trovare un accordo per 
arrivare al più presto all'approvazione del 
provvedimento legislativo al nostro esame. 

Darò una brevissima interpretazione dei 
vari articoli; gli articoli dall'I al 5 (Ti
tolo I) sub articolo 1 modificano il testo 
unico dal 2 gennaio 1913, n. 453, e concer
nono il ripristino e i compiti della Sezione 
autonoma di credito comunale e provincia
le presso la Cassa depositi e prestiti; tale 
Sezione autonoma è autorizzata a conce
dere prestiti mediante emissione di cartel-
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le a comuni e province per la copertura dei 
disavanzi economici e per il riscatto dei 
prestiti contratti da comuni e province con 
altri istituti di credito. Il Titolo II, che reca 
disposizioni riguardanti prestiti com emis
sione di cartelle (articolo 6 sub articolo 1), 
spacifica le norme che disciplinano la coin-
cessione dai prestiti ai comuni e alle provin
ce. Il Titolo III (articoli da 7 a 9 sub artico
lo 1) disciplina le modalità per l'emissione 
delle cartelle da parte della Sezione autono
ma di credito comunale e provinciale. 

L'articodo 2, coin gli articoli dall'I al 9, isti
tuisce una Sezione autonoma per il credito 
a breve termine e disciplina il funziona
mento e l'investimento degli utili netti della 
Sezione stessa. 

L'articolo 3 tratta delle anticipazioni della 
Sezione autonoma di credito a breve ter
mine per il ripiano dei bilanci del 1968. 

L'articolo 4 tratta di: termini e modalità 
per la deliberazione dei bilanci comunali e 
provinciali, poteri sostitutivi dal Prefetto 
e scioglimento dei Consigli, modalità di ap
provazione dei bilanci da parte della Giun
ta provinciale amministrativa e commissio
ne centrale per la finanzia locale. Quindi, evi
dentemente, se nella discussione generale 
si vorrà modificare questo disegno di leg
ge bisognerà anche modificare l'articolo 4 
che dice che i bilanci devono essere discus
si entro il 15 dicembre, termine che ormai 
e potassimo. 

L'articolo più importante è l'articolo 5 
di cui abbiamo già parlato. Secando il mio 
punto di vista, che può essere errato e ohe 
potrà essere discusso con i colleglli, ritea> 
go che tale articolo non apporti una preclu
sione assoluta all'ampliamento delle piante 
organiche dei comuni e delle province in 
quanto permette nuove assunzioni in caso 
di ampliamento o (istituzione di nuovi eser
cizi previsti dalla legge. La norma ha il so
lo scopo di evitare assunzioni non indispen
sabili per il funzionamento dei servizi di 
istituto che frustrerebbero i vantaggi ap
portati alle finanze del comune con aumen
ti di spesa non necessaria. Il provvedimen
to rientra quindi tra le normali disposizioni 
che gli organi di controllo sono obbligati 
ad osservare per garantire il pareggio dei 

bilanci deficitari con minor sacrificio pos
sibile da parte dei contribuenti. Anche per 
i comuni deficitari sarà quindi sempre 
permessa, per esempio, l'assunzione di bd-
delle e altri dipendenti addetti alle scuole 
a mano a mano che la popolazione scola
stica crescerà, e l'assunzione di nuovo per
sonale nel caso che lo Stato decentrasse 
nuovi servizi alle province ed ai comuni o 
ampliasse altri già attribuiti. 

In sintesi, la norma non menoma la fa
coltà degli amministratori di adeguare gli 
organici alle necessità dei servizi, vuole sol
tanto porre un freno a quelle assunzioni di 
personale rivelatesi non strettamente neces
sarie e che hanno aggravato le già serie 
difficoltà finanziarie degli Enti. 

Quanto sopra esposto trova conferma nel
la facoltà di assumere a titolo provvisorio 
ed in via di urgenza il personale indispone 
sabile per il disimpegno dei servizi di isti
tuto contenuta nello stesso articolo. 

Quindi l'articolo 5, secondo la mia inter
pretazione, ha dei limiti precisi; lascia la 
possibilità di assumere personale sia per 
nuovi servizi sia peir i servizi che siano au
mentati in base all'aumento di popolazione 
e di scuole, eccetera. 

L'articolo 7, un altro degli articoli mag
giormente discusso, fissa la facoltà al Mi
nistero dei trasporti e dell'aviazione civile 
di svolgere indagini per poiter proporre l'ade
guamento delle tariffe dei pubblici servizi 
di trasporto municipalizzati e norme per 
l'approvazione dalle tariffe relative. 

L'articolo 8 tratta dell'addizionale di lire 
10 per ogni litro di benzina ohe era stata 
prorogata al 31 dicembre 1970 e che invece, 
soppresso il termine, continuerà ad essere 
devoluta ai comuni. Tale addizionale ap
porterà ai comuni una nuova entrata di 
circa 120 miliardi. 

Il pirovvedimlento, anche se non soddisfa 
completamente perchè l'ammontare pare esi
guo per i bisogni dei comuni ed esclude 
completamente dal beneficio le province, 
non appare modificabile in quanto per au
mentarne ili gettito dovrebbe essere aumen
tato ancora il prezzo dei carburanti o di
minuita la quota dello Stato. Bisogna pe
raltro tener presente che il provvedimento 
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m esame ha un carattere provvisorio e con
tingente e dovrà con l'attuazione dell'Ente 
regione subire una totale riforma in rela
zione alle funzioni che nel quadro struttu
rale dello Stato saranno m via definitiva 
demandate alle regioni, alle province ed ai 
comuni. 

Vi sono altri problemi che riguairdaino i 
comuni montani e parzialmente montali. 
Ma quello che è importante è che questo 
provvedimento non può ritenersi una rifor
ma degli Enti e della finanza locale che 
possa veramente risolvere il problema dei 
comuni e delle province, esso è inteso a 
migliorare la situazione finanziaria di tali 
enti, e modificarlo significherebbe farlo ri
tornare alla Camera e ritardarne d'appro
vazione. Vi è da considerare poi che molte 
amministrazioni provinciali, tenuto conto 
d'i queste modeste maggiori entrate, hainìno 
già predisposto ì bilanci preventivi sulla 
base di questo disegno di legge, anche se 
non è ancora stato approvato, perchè tutti 
conoscono le condizioni in cui si trovano 
i bilanci degli Enti locali. 

Potrei sbagliare e desidero nel corso del
la discussione sentire il parere dei colleghi 
sugli articoli 5 e 7, che rappresentano il 
problema fondamentale, ma mi sembra che 
nton vi siano possibilità di interpretazione 
diverse e quindi non vi sia, (nell'articolo 5, 
quella restrizione, come alcuni ritengono, 
del blocco completo del personale. 

A proposito degli articoli 5 e 7 desidero 
fare una dichiarazione che potrei, poi, tra
sformare in un ordine del giorno: 

« L'approvazione del provvedimento ap
pare necessaria e urgente per porre, alme
no in parte, rimedio alla sempre più critica 
situazione finanziaria degli Enti locali. L'ur
genza di varare il provvedimento dovrebbe 
portare a non sopravvalutare il senso e l'im
portanza di taluni « condizionamenti » con
tenuti nel provvedimento, tra cui quelli pre
visti dall'articolo 5 (limiti alla variazione de
gli organici) e 7 (controllo sulle tariffe dai 
servizi pubblici di trasporto). 

In particolare, l'articolo 5 non significa 
una preclusiome assoluta all'ampliamento 
degli organici dei comuni e dalle province, 
ma intende solo legare ampliamenti e m o 

difiche degli organici all'ampliamento di 
servizi previsti dalla legge o all'istituzione 
di nuovi servizi, il che appare anche cor
retto. Va tuttavia chiaramente affermato 
ohe questo adeguamento tra organici ed 
esigenze derivanti da ampliamento o isti
tuzione di servizi previsti dalla legge de
ve essere prontamente riconosciuto dagli 
organi di controllo quando esso si verifica 
e m relazione ad esso gli Enti locali adotta
no i relativi provvedimenti di modifica de
gli organaci. Maggiormente vincolante ap
pare il limite dell'articolo 7 (facoltà al Mi
nistero dei trasporti e dell'aviazione civile 
di svolgere indagini per potar proporre l'ade
guamento delle tariffe dei pubblici servizi 
di trasporto municipalizzati). Poiché l'ade
guamento, sic et simpliciter, delle tariffe 
ai costi farebbe cadere il senso del prezzo 
politico dal trasporto pubblico, l'adegua
mento non può essere assolutamente inteso 
in termini di totale corrispondenza tra co 
sti e ricavi. Inoltre la facoltà che l'articolo 
in esame attribuisce al Ministro va usata 
con estrema ratio in casi limitati e in ogni 
caso esclusa in contingenti periodi di au
menti sensibili dei prezzi in generale, discri
minando poi, possibilmente, le categorie di 
utenti, in modo da gravare in misura limita
ta sui lavoratori ». 

Questa, dunque, la diohiarazione che pre
senterò sotto forma di ordine del giorno. 

Per concludere, ritengo che la Commissio
ne tutta dovrebbe fare uno sforzo — e ciò 
lo dico anche come amministratore di Enti 
locali — affinchè, nell'eventualità che siano 
apportate variazioni al disegno di legge, le 
stesse possano essere approvate mei più bre
ve tempo possibile dalla Camera dai depu
tati. Tra l'altro, infatti, l'articolo 4 fissa il 
termine del 15 dicembre per la deliberazione 
del bilancio, termine ohe, in caso di rinvio, 
dovrebbe essere anch'asso modificato. 

L I V I G N I . Desidero fare ora alcune 
considerazioni generali di ordine politico ri
servandomi poi eventualmente di riprendere 
la parola iln sede di discussione dei siingoili 
articoli. Ritengo infatti che proprio per acce
lerare l'approvazione almeno di una parte del 
provvedimento, commetteremmo un errore 



Senato della Repubblica — 327 — V Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 26a SEDUTA (26 novembre 1969) 

se sottovalutassimo le considerazioni politi
che che sono a monte dello stesso, conside 
razionili ohe inducono almeno una parte del
la Commissione ad assumere un netto atteg 
giamemto di critica nei confronti del disegno 
di legge. Nell'altro ramo del Parlamento quel
lo in esame e stato definito un prowedi-
mento-pointe (a mio giudizio, però, sia det
to per inciso, i ponti dovrebbero tendere a 
qualcosa, altrimenti essi si riducono a pure 
e semplice arcate che si protendono su] 
vuoto e come tali si rivelano estremamente 
pericolose). Direi che tale natura manca 
completamente nel disegno di legge perchè 
esso, per esempio, non tiene alcun conto 
delle regioni, la cui attuazione è ormai pros
sima, tiene conto in maniera molto nebulo
sa di quanto lo stesso Governio propone per 
la riforma fiscale, ma soprattutto nloin in
verte neppure minimamente la tendenza itn 
atto d* mantenere — non già di risolvere! — 
lo stato di crisi in cui versano gli Enti lo
cali. 

A mio parere, l'attuale crisi degli Enti lo
cali non è tanto una crisi di carattere fi
nanziario, quanto piuttosto di carattere isti-
uziomale: la democrazia italiana nom è ia> 

fatti ancora riuscita a definire in marniera 
valida il carattere, il contenuto e l'aspetto 
politico degli Enti locali e da tempo si di
batte nelle sedi più diverse il valore da da
re alla loro autonoimia. Io credo — e da ciò 
trariò alcune considerazioni in ordine al 
provvedimento in esame — che l'autono
mia degli Enti locali non sia derivata: non 
si può sostenere, onorevoli colleghi, che il 
potere degli Enti locali sia per propria na
tura diverso da quello sovrano dello Stato, 
sia pure al livello più alto, giacché anch'es
so emana dalle sovranità popolare e come 
tale richiede una posizione diversa da quel
la di subordinazione al potere statale che 
finora ha avuto. Non possiamo, dunque, esa
minare e approvare un provvedimento at
tinente alla vita degli Enti locali se non cer
chiamo di comprendere la ragione per cui 
su tale problema si è suscitata nel Paese, 
particolarmente negli ultimi tempi, una lar
ga discussione; discussione non ^ià limi
tata a talune parti politiche ma che inre
ste nelle sedi rappresentative degli Enti lo
cali anche forze di carattere eterogeneo 

C'è, si afferma talvolta da parte degli En
ti locali, una difesa dell'autonomia addirit
tura gelosa. Io credo che in questa difesa 
gelosa — e il discorso comprende eviden
temente anche le implicazioni attinenti alla 
finanza locale che è la realtà attraverso la 
quale si vanifica in troppi casi l'autonomia 
dell'ente — vi sia la percezione, che l'ente 
locale per sua natura ha, di uri rapporto 
dialettico, vorrei dire immediato con le po
polazioni; rapporto completamente diverso 
da quello che ci si ostina a riconoscergli. 
Quando, per citare un esempio, amministra
tori delle parti più diverse si oppongono al 
discorso del contenimento della spesa pub
blica, essi fanno una difesa della loro auto
nomia che talvolta può anche essere di ti
po campanilistico, intesa cioè in senso pò-
h talco egoistico). Spesso, però, non è così e 
ci si trova invece di fronte ad una conce
zione veramente burocratica, ridicola direi 
del concetto di contenimento: è successo a 
me stesso, quale amministratore provincia
le, di vedere approvati da un anno all'altro 
dei mutui a pareggio del bilancio addirittu
ra senza che fossero variate le migliaia di 
lire, senza neppure lo sforzo di fantasia di 
un arrotondamento! È proprio questa con
cezione burocratica, chiusa, ohe a un certo 
punto porta gli Enti locali a puntare i pie
di e a fare un discorso che non viene certo 
risolto con il disegno di legge in esame, a 
meno che non lo si voglia ridimensionare 
ulteriormente e considerare un mero prov
vedimento di aiuto immediato che non inve
ste problemi di carattere generale. 

Che gli Enti locali versino oggi in grave 
situazione è inutile ripeterlo. Ricordo pe
rò che alla Camera dei deputati, in sede 
di discussione del presane disegno di leg
ge, si partì da una considerazione assoluta
mente ovvia: si disse, cioè, che attualmen
te negli Enti locali si verifica un diverso rit
mo di espansione della spesa rispetto al
l'entrata. A mio giudizio dobbiamo doman
darci la ragione di tale fatto per affermare 
poi che non si tratta soltanto di un dato 
contabile. Il diverso ritmo di espansione 
fra la spesa e l'entrata avviene perchè nel
l'ente locale è in atto un processo evolutivo: 
ci piaccia o non ci piaccia, illusioni di con
tenimento a parte, l'ente locale sta cambian-
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do di pari passo con il mutarle della realtà 
del Paese. 

D'altra parte il dlisegno di legge è ifn con
trasto con considerazioni di carattere po^ 
litico provenienti dalla stessa parte di mag
gioranza. Prendiamo ad esempio il Pro
getto 80 laddove, a mio parere in maniera 
sbagliata, si prevede uno sviluppo dell'atti
vità terziaria gigantesco anche per quanto 
riguarda gli Enti locali: orbene, ciò è in con
trasto con il provvedimento in esame e dùn
que v'è un fondamento quando si afferma 
che se esso deve essere ritenuto qualcosa 
di diverso da una boccata di ossigeno, al
lora urta com valutazioni e comsidaraiziomi 
di prospettiva fatte dalla stessa maggio
ranza e non soltanto dall'opposizione. 

Giungo cosi al famoso articolo 5. Si di
ce che i servizi previsti dalla legge sono sal
vati, mia basta essere stati amministratori 
anche per poco tempo par sapere che i ser
vizi prima vengono realizzati e poi — quan
do va bene — sono stanziati con legge in 
un momento successivo. In tal modo rischia 
di essere vanificata tutta l'opera di avan
guardia che in molti casi — prescindendo 
sempre dalla loro colorazione politica — 
gli Enti locali hanno realizzato. Non è in
fatti tanto il blocco delle assunzioni che mi 
preoccupa — e dirò poi il perchè — quanto 
la dizione del blocco della spesa globale 
per il personale, ohe è estremamente peri
colosa. Certo, nel corso di una discussione 
possiamo forse trovare tutta una serie di 
volutazioni estensive, ma chi vive iin un en
te locale sa bene che poi i conti devono es
sere fatti oom l'autorità tutoria che dà sem
pre un'interpretazione restrittiva. Blocco 
della spesa globale vuol dire appunto ciò, 
vuol dire anche bloooo dei salari, blocco di 
tutta la dinamica salariale che è illusione 
pensare non si ripresenti anche nell'ante lo^ 
cade. Bloooo della spesa globale significa 
blocco di tutte quelle poste che sono nel bi
lancio e che riguardano la spesa, vuol dire 
che non si può spendere una lira in più per 
il personale di quanto era previsto nei bi
lanci degli anni passati. Tutto ciò è assur
do oltre ohe politicamente sbagliato. 

Non si tratta, dunque, soltanto del bloc
co delle assunzioni (sul quale, peraltro, nioin 
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sard d'accordo par considerazioni politi
che) giacché l'autorità tutoria avrebbe già 
di par sé i mezzi per opporsi concretamente 
alla lievitazione del personale. Ma voglio 
portare un esempio: abbiamo assorbito al
cuni anni fa un brefotrofio — e, sia detto 
per inciso, costituisce uno degli scandali 
delle amministrazioni provinciali ili doversi 
accollare debito di altre amministrazioni 
controllate — com l'approvazioine della rela
tiva delibera, ma non è stata approvata la 
delibera per la nuova pianta organica. Eppu
re vi è tutta una serie di dipendenti che non 
sono né carne né pesce e non si sa bene co
me rientrino negli organici delle amministra
zioni. 

È facile dire che ci sono delle situazioni 
scandalose; ma ci sono situazioni scanda
lose in ogni ramo. Io ho visto anche l'appn> 
vazione dei mutui da parte dell'autorità tu
toria par le spese correnti con un'illegalità 
gigantesca. Ma queste cose avvengono e in
vestono, in definitiva, la responsabilità del
l'autorità tutoria. 

Eoco perchè condivido in particolare le 
preoccupazioni delle tre organizzazioni sin
dacali che sono decisamente contrarie a que
st'articolo 5, ohe non è applilcabiole alle 
aziende municipalizzate per i tipi di organici 
di aziende industriali che hanno; un artico
lo che porterebbe, per esempio, degli appor
ti di alcune attività di lavoro e che porte
rebbe a uno sviluppo dei sotto-salairi. Ci 
troviamo di frante anche a una concezione 
di tipo utilitario ohe riverbera una serie di 
impostazioni negative nei confronti degli 
enti locali. Oggi è in corso da noi una delle 
più patenti violazioni alla legge per quanto 
riguarda i bilanci delle amministrazioni 
provinciali e comunali che invece di essere 
di competenza della GPA vengono trasmessi 
al Ministero dell'interno. E si perdono me
si e mesi per un atto completamente ille
gale. 

Lo stesso criterio interviene anche nella 
determinazione delle tariffe dei servizi. Non 
si può andare a Sftresa, come ha fatto il Mi
nistrò dei trasporti, par affermare che il 
costo dei trasporti pubblici è un costo so
ciale e quindi non può essere rapportato 
alla inquadratura dei bilanci sic et simpli-
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citer m una sede, e pod, in altra sede saltar 
fuori con una novità come quella dell'inter
vento per determinare le tariffe dei servi
zi. Coirne possiamo non non tener conto di 
quello che tutti i sindacati ci vengono a 
dure, quando affermano che nella situazione 
attuale delie aziende non si riescono a fare 
seriamente turni di lavoro? Un blocco indi
scriminato porterebbe a peggiorare la si
tuazione per quel ohe riguarda il personale 
qualificato. 

Ora mi domando: è valido, giuridicamen
te, l'intervento del Ministero dei trasporti 
in quella forma? Ma quesite sono cose di 
completa spettanza dai Consigli comunali 
e provinciali che abbiamo servizi pubblici 
di questo genere, e il Ministero dei traspor
ti non ha il potere di imporre ai Consigli 
comunali e provinciali di riunirsi e discu
tere. Secondo me, anche il decreto del Mi
nistro dell'interno, in questa materia, è d> 
scutiibile anche dal punto di vista giuridico 
perchè investe un potere del consiglio co
munale e provinciale. Potrebbe essere even
tualmente nominato un commissario. 

Anche dal punto di vista giuridico, questo 
articolo 7 per lo meno solleva una serie di 
interrogativi. In definitiva, se la maggioran
za lo voleva, c'era tutto un insieme di cose 
dalle quali bisognava incominciare; cioè lo 
Stato deve assolutamente imoominciare a 
fare la sua parte per quanto riguarda le sor
ti degli enti locali, e tutto questo non è sta
to fatto in questo disegno di legge. 

Così pure non si può andare avanti con 
l'eterno discorso delle difficoltà di venire in 
contro alle richieste della Cassa depositi e 
prestiti Ho visto che nell'altro ramo del 
Parlamento è stato presentato un ordine 
del giorno, che lascia però il tempo che tro
va. Bisognerà anche affrontare, una buona 
volta, i criteri della divisione delle quote 
IGE. Bisognerà avviare un esame più ap
profondito sull criterio di divisione per ahi-
tante e bisognerà, a un certo momento, ar
rivare a sperar lo . Il problema diverrà mo-
tavole quando si addiverrà alla riforma tri
butaria Allora questa è una discussione 
che bisognerà poi affrontare una buona vol
ta in maniera diversa. 

Nel campo delle imposte di consumo ab
biamo avuto problemi addirittura a livello 

provinciale; figuriamoci se, m un raggrup 
pamento come quello previsto dall'articolo 
20, in cui ogni anno si deve provvedere al
la nomina di cinque sindaci, per la rileva
zione dei valori medi dei prezzi al minuto, 
dovessimo andare avanti sulla base delle 
proposte dei Comitati provinciali dei prez
zi, cnoè se noi dovessimo trovare una sede 
nella quale adottare la norma stabilita dal
l'articolo 21, in base alla quale, entro 30 
giorni dalla data di pubblicazione della leg
ge sulla Gazzetta Ufficiate le proposte dei 
detti Comitati, intqgrati dai cinque sindaci 
nominati dal Consiglio provinciale, debbono 
pervenire al Ministero delle finanze. 

O L I V A , relatore. Sono termini acce
leratori, il cui spirito è appunto quello di 
affrettare i tempi. Non cascherà certamen
te il mondo se poi i itermini saranno supe
rati di uno o due giorni! 

L I V I G N I . Credo quindi che se vo
gliamo varamente realizzare quello che sta 
a cuore degli Enti locaH si debba fare uno 
sforzo per trovare non tanto nei singoli ar
ticoli, ma nella valutazione generale di ca
rattere politico, la possibilità di un minimo 
di intesa per un rapido esame in sede redi
gente del presente disegno di legge. Se in
vece mom si dovesse realizzare niente di nuo^ 
vo in questo campo, la mia parte politica, 
ove vi fosse una iniziativa tesa a mandare 
in Aula il provvedimento, accetterebbe tale 
impostazione e di consqguenza non otterrem
mo affatto quello che in primo luogo sta a 
cuore agli Enti locali, e cioè che la parte 
finanziaria venga immediatamente realizzata. 

B AN F I . Noi riconosciamo l'importare 
za del presente disegno di legge, anche se 
ovviamente lamentiamo il fatto che la ri
forma tributaria, con le conseguenti inciden
ze, quindi per qu'anto attiene agli enti auto 
nomi comunali e provinciali, venga come al 
solito sminuzzata in tante piccole tappe. 
Mai infatti su è vetrificato un caso in cui 
si sia potuto affrontare una riforma orga
nica nel suo insieme. Sono pertanto asso
lutamente convinto che quando arriverà a 
noi il disegno di legge delega per la rifor
ma tributaria oi ritroveremo di fronte in 
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larga misura a questi stessi problemi, che 
avremo pregiudicato almeno par quanto ri
guarda le decisioni. 

Sono, queste, lamentele ricorrenti, ma d'al
tra parte le parti politiche devono rendersi 
conto — e noi ci rendiamo conto — che 
in fondo nel nostro sistema di funziona
mento tali iincoinvenienti sono in larga mi
sura inevitabili. Prendiamo quindi in esa
me il presente di segno di legge comloscen-
do in partenza quali sono i suoi limiti e 
le sue lacune e avendo coscienza tuttavia 
che questi problemi vanno risolti. 

A nostro giudizio, una critica di ordine 
generale deriva dal fatto che non si è anco
ra concettualmente discusso e deciso in me
rito a un problema quanto mai impoirtainte: 
i debiti delle amministrazioni comunali e 
provinciali fanno o non fanno parte del 
debito generale dello Stato? Ed eventual
mente devono essere considerati come una 
parte del debito generale dello Stato e qum> 
di consolidati e in esso immessi? Oppure 
si tratta di debiti che, avendo una natura 
particolare, devono trovare una loro parti
colare collocazione? 

Se noi affrontassimo questo problema e 
lo risolvessimo, probabilmente arriverem
mo (alla conclusione che i 6.000 miliardi di 
debiti che hanno i comuni non sono altro 
che una parte del debito pubblico e ohe 
quindi in tale quadro andrebbero esamina
ti. Ma è questo un discorso che attiene 
— mi si consenta un termine di moda — 
alla filosofia e che mi limiterò ad affidare 
per memoria, perchè almeno si sappia che 
il mio Partito si è posto e si pone tali pro
blemi, sollecitando un loro esame da par
te di tutte le forze politiche. 

Noi riteniamo che di disegno di legge, 
di cui ho esposto quella che a mio giudi
zio è la incongruenza sul piano generale, 
debba tuttavia essere approvato, e questo 
non soltanto per dar prova di solidarietà 
governativa o di maggioranza, che non è 
su queste cose che essa si realizza bensì 
su un indirizzo generale, dovendo ciascuna 
parte essere lasciata libera nella discussio
ne dei singoli provvedimenti, per trovare 
una soluzione che possa essere accolta da 
tutti. Noi potremmo quindi dare il nostro 

consenso al disegno di legge, a condizione 
che vengano eliminati alcuni punti che a 
nostro giudizio cositituiscono una posizio
ne veramente inaccettabile. Mi riferisco in 
modo particolare ai più volte citati arti
cola 5 e 7. A riguardo di tali articoli vi è 
una netta presa di posizione dei sindacati: 
delegazioni e petizioni sono giunte da tutte 
le parti e proprio questa mattina la CGIL 
e la U1L di Livorno mi hamino fatto perve
nire una petizione di circa 300 mila firme. 
Ora, anche se ovviamente è necessario te
ner oomto della loro opinione, noi dobbia
mo soprattutto cercare di dare una valuta^ 
zione autonoma e mai abbiamo pensato che 
i sindacati siano strumento dei partiti o il 
Parlamento oiingihia di (trasmissione delle 
decisioni dei sindacati. Ciò detto, mi sem
bra tuttavia che nel caso specifico degli arti
coli 5 e 7 la posizione dei sindacati coin
cida con quella della mia parte politica. 

Devo rispondere a questo punto al col
lega Oliva, il quale ha detto nella sua rela
zione una cosa che devo respingere con du
rezza, facendo però mia l'affermazione da 
lui stesso fatta a proposito di « finestra 
aperta e porta chiusa ». Ed io altrettanto 
« apro e chiudo » per dichiarare ohe l'affar-
mazfome che le aziende di trasporto pub
blico devono essere ridimensionate in base 
alla specifica domanda è assolutamente inac
cettabile. Il problema va invece esattamen
te rovesciato nei suoi termini: occorre fare 
una politica tesa a far affluire domanda di 
pubblico trasporto, invertendo quindi quel
la fin qui seguita, per la quale si sono sco
raggiati i trasporti pubblici e incoraggiati 
quelli privati, con il risultato di portare 
la velocità media a Milano a 7 chilometri 
orari (notte compresa) e a 2,5-3 chilome
tri orari per le sole ore del giorno, cosicché 
la gente preferisce andare a piedi. Con una 
politica siffatta noi diciamo chiaramente 
che la domanda dli pubblico trasporto è 
destinata a diminuire e che possiamo pre
pararci a chiudere i pubblici trasporti. Fi
nestra aperta e porta chiusa, appunto. 

A mod pare che un discorso ragionato 
dovrebbe portare necessariamente alla con
clusione dli stralciare dal contesto gli arti
coli 5 e 7 del disegno di legge approvato 
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dalla Camera, e di stralciare inoltre dal con
testo della discussione i due disegni di leg
ge Bertoli e Borsari, perchè tutto ciò ri
guarda il problema elei pubblici trasporti, 
(problema grosso che riconosco non può 
essere liquidato con una battuta più o meno 
spiritosa), che può essere opportunamente 
rinviato per essere affrontato in sede di 
istituzione delle regioni. 

Vi è poi un'altra considerazione da fare: 
noi stiamo assistendo a pericolose fughe 
di responsabilità; nel nostro Paese ciascu
no tende a sfuggire alle proprie responsa
bilità e a scaricarle su altri, e questo è 
tipico delle Giunte provinciali ammlinistrar 
tive e delle Prefetture. Si tratta di grane 
— dicono — e le grane se .le veda il Gô  
verno. Un discorso simile ntoin deve conti
nuare. Vediamo quindi di trovare una so>-
luziomc, dli esaminare in modo organico e 
globale il problema dei trasporti. A questa 
condizione credo che noi possiamo appro^ 
vare tutto il resto dal disegno di legge, di 
cui riconosciamo l'urgenza. 

P R E S I D E N T E . Non possiamo ft 
mitarci all'esame degli articoli 5 e 7 dal 
momento che ritengo che la materia in essi 
trattata sia connessa anche ad altri arti
coli. 

B A N F I . Certamente è un esame che 
potremo fare; in questo momento sto dan
do una indicazione di ordine generale. 

Siamo favorevoli alll'approvazione del di
segno di legge presentando però la richiesta 
di stralcio delie parti che riguardano i pub
blici trasporti. 

S E G N A N A . Su questo disegno di 
legge, dopo un attento esame, penso ohe 
possa essere dato — esprimo un pensiero 
personale — un giudizio di ordine positivo 
amebe se non mi nascondo che il disegno 
di legge non può essere considerato come 
un provvedimento definitivo con il quale 
possa essere risolto il problema della finan
za locale. Credo d'altronde che un provve
dimento di portata più ampia dli questo 
forse non sarebbe stato opportuno portarlo 
alla discussione in questo momento, in quan

to ritengo che non dobbiamo dimenticare 
che una parte fondamentale di questa mate
ria la dovrà svolgere la riforma tributaria 
che dovremo approvare e che dovrà entra
re in vigore, anche per l'impegno di carat
tere internazionale, entro il 1971. È da quel
la riforma, quindi, e dalle compartecipa
zioni ohe avremo maggiormente definite con 
leggi delegate che potremo avere uno orien
tamento molto più preciso di quelle che 
potranno essere le entrate degli Enti locali 
comunali e provinciali. D'altronde mi sem
bra ohe nella stessa affermazione fatta dal 
relatore vi sia una delimitazione della por
tata di questo disegno di legge in quanto 
il senatore Oliva ha detto che ritiene que
sto provvedimento come un sollievo di ti
po contingente che si colloca in questo mo
mento per sanare quella istituzione difficile 
che conosciamo essere degli Enti locali, ma 
con una prospettiva che potrà maturarsi in 
seguito, proprio come ho detto prima, do
po l'approvazione dei provvedimenti relati
vi alla riforma fiscale. 

È logico che ci troviamo di fronte ad 
Enti locali in una continua evoluzione che 
giorno per giorno è da tutti consltatata; 
non abbiamo più, in pratica, i vecchi enti 
certificatori; oggi dai comuni, dalle provin
ce la nostra gente richiede un ruolo diverso 
che è quello di essere enti propulsori inse
riti in una dinaimica di sviluppo economico 
e sociale di cui non possono non farne 
parte. 

Dobbiamo preoccuparci di dare a questi 
enti una maggiore autonomia che si estrim-
seca im urna automomia di carattere finan
ziario; infatti, senz'a dare i mezzi par eser
citarla non faremmo che esprimere dai de
sideri e non passeremmo all'attuazione pra*-
tica d'i queste nostre aspirazioni. 

A mio giudizio le norme che sono previ
ste nella prima parte del disegno di legge 
sono senz'altro interessanti. Non mi nascon
do che soprattutto quelle ohe riguardano la 
creazione dalla nuova Sezione autonoma del
la Cassa depositi e prestiti per il credito 
a breve termine e il ripristino della Sezio
ne autonoma di credito comunale e pro
vinciale presso la Cassa depositi e prestiti, 
con la possibilità di emettere delle cartel-
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le, viene a cadere in un momento d'i mer
cato dei titoli obbligazionali che non è cer
to quello più opportuno per il collocamen
to di queste cartelle. Mi chiedo anche se 
queste cartelle potranno dare al risparmia
tore un utile pari a quello delle cartelle 
emesse da altri Istituti con garanzia dello 
Stato e di altri gruppi finanziari, diciamo, 
dell'industria privata, perchè è logico ohe 
se queste cartelle saranno emesse con un 
saggio di interesse inferiore a quello delle 
opere pubbliche io anche di solide industrie 
vi sarà notevole difficoltà a farle acquistare 
dai risparmiatori. 

Le altre norme mi paiono interessanti; 
in particolare quelle che riguardano la ter
za parte e che aumentano il gettito ali bi-
lanci comunali e provinciali. Anche io sot
tolineo l'esigenza che questo provvedimem-
to venga approvato presto perchè anche a 
me consta che gran parte degli Enti locali 
sta impostando i propri bilanci con l'occhilo 
a questo disegno di legge. 

Altre perplessità mi sorgono dalle disposi
zioni iin materia di imposte comunali di 
consumo a causa del modo come sono con
gegnati gli articoli dopo gli emendamenti 
apportati alla Camera. Innanzitutto mi sem
bra di dover far nottare che vi sono parti
colari che indubbiamente creeranno difficol
tà nellapplicazdome del disegno di legge e 
può darsi che provochino anche delle spia 
cevoli conseguenze per le entrate dei comu
ni. All'articolo 20 si afferma che le imooste 
di consumo sono applicate secondo le classi
ficazioni, le qualificazioni e i valori iimedi 
stabiliti dal Ministero delle finanze, sentita 
una certa Commissione. Ora, il criterio pre
visto dall'articolo 20 per stabilire i Valori 
medi riguardanti le imposte di consumo 
potrà portare ad una diversificazione note
vole per quei comuni che oggi si trovano 
con valori sicuramente superiori a quelli 
medi, per cui ci troveremo di froimte a gran
di comuni che vedranno notevolmente dimi
nuito, per la fissazione del valore medilo, il 
gettito per l'imposta di consumo. Ci tro
veremo, inoltre, di fronte a difficoltà che 
verranno create presso i contribuenti e sap
piamo che costoro, dinanzi ad un aumento 
del valore medio dell'imposta di consumo, 
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non avranno altra formula che rivalersi iln 
pratica sul consumatore. Quindi potrà dar
si ohe in oittà dove attualmente vi sono 
dai valori sicuramente inferiori a quelli che 
saranno i valori medi assisteremo ad un 
leggero aumento dei prezzi dm determinati 
generi proprio per la fissazione di questi 
valori medi che saranno, a mio giudizio, 
superiori par talune città a quelli attual
mente praticati. Inoltre vi è il problema 
della imposta di consumo per la quale si 
pratica l'abboinamento il quale viene fatto 
su un quantum, su una cifra che viene con
cordata con d comuni, alia quale corrispon
de all'interno, per la parte che riguarda 
gli uffidi, tutta una lista di prodbtti, di ge
neri che vengono in pratica quantificati. 
Se un contribuente « X » deve dare 10 mii-
hon'i, questi sono la risultanza di tutta una 
se.ie di quantitativi di generi sud quali vie
ne applicata una (tariffa; anche qud sor
gono sicuramente delle difficoltà perchè ab
biamo entro il 20 dicembre, se non sbaglio, 
il termine per il concordato da parte dei 
contribuenti con gli uffici delle imposte d'i 
consumo, per cui se non si vorrà creare 
un certo squilibrio dovrà essere chiarito 
che queste norme si applicano alle imposte 
di consumo riscosse a tariffa e non ad ab
bonamento. 

Ho ritenuto di doverlo far presante per
chè md sembra che nell'a'itro ramo del Par
lamento non si sia fatta attenzione suffi
ciente agli inconvenienti che può dotarmi 
mare l'applicazione di una norma come 
questa. 

Vi sono poi altre osser\ azioni che riguar
dano la partecipazione dei contribuenti alle 
Commissioni. La Commissione centrale, co
me pure i comitati provinciali dei prezzi, 
hanno un compito che mi sembra abbastan
za difficile; e la mancanza di esperti eslter-
ni del settore commerciale dei contribuenti 
che nella suddetta Commissione può provo
care degli inconvenienti, per cui se non vi 
fosse possibilità di modifiche mi premure
rei eventualmente di presentare un ordine 
del giorno nel quale si impegnasse il Gover
no a consultare d contribuenti, in questo 
caso i commercianti, com le loro organizza
zioni, sda in sede centrale, sia dn sede peri-
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ferica. Qualcuno può dire ohe nei comitati 
prezzi i commercianti sono già presenti; 
non è esatto, essi sono presenti in una Com
missione consultiva dei comitati stessi. Bi
sognerebbe allora dire in questo disegno 
di legge che la Commissione consultiva de
ve essere veramente consultata. 

Queste sono le osservazioni che mi per
metto di fare sull'ultima pa'rte del disegno 
di legge; sono preoccupazioni che possono 
sorgere dall'applicazione di queste norme. 
Siamo vicini all'attuazione della riforma tri
butaria che porterà all'introduzione di una 
nuova imposta di consumo comunale e fare 
delle modifiche per un anno e mezzo o due 
non era forse opportuno, ima la mia consi
derazione è di ordine generale ed esprimo 
un giudizio senz'altro positivo sul disegno 
di legge. 

M A C C A R R O N E . Mi limiterò a 
pochissime osservazioni perchè mi trovo so
stanzialmente d'accordo con le numerose, 
dettagliate e sositanziadi critiche che sono 
state fatte al testo del disegno di legge così 
come ci è stato trasmesso dall'altro ramo 
del Parlamento, osservazioni e critiche ohe 
a mio avviso inducono a far cadere quella 
interpretazione che in qualche intervento 
e anche nell'impostazione da(ta dal relatore 
malia sua relazione preliminare adombrava 
quasi una pregiudiziale. La Camera — si 
è detto — ha esaminato questo provvedi
mento, lo ha vagliato in tutti i suoi aspetti, 
si tratta ora di accettarlo seppure mantener 
do in piedi obiezioni e riserve. Ma data 
l'urgenza, dati anche i vantaggi che in que
sto provvedimento sono contenuti, appro
viamolo e riserviamo le osservazioni, le cri
tiche, di rilievi ad altra sede. Io credo ohe 
se una pregiudiziale dli quetso tipo dovesse 
rimanere in piedi, di nostro lavoro sarebbe 
già terminato, e non si comprenderebbe 
il motivo sostanziale del bicameralismo, né 
comprenderai perchè si è accettato — come 
giustamente si è accettato — di esaminare 
in questo ramo del Paiilamento 11 provvedi
mento legislativo che ci è pervenuto dalla 
Camera dai deputati, congiuntamente ad 
altri tre provvedimenti legislativi, su cui il 
relatore, senatore Oliva, ha riferito: provve

dimenti presentati da oollaghi del Gruppo 
al quale mi onoro di appartenere e che a 
mio avviso, non solo per motivi formali, 
ma anche per motivi sostanziali meritano 
l'attenziione della Commlissiome, come hanno 
meritato giustamente l'attenzione del rela
tore, ohe io ringrazio. Perciò mi auguro che 
oi sia una chiusura. L'argomento dell'ur
genza dli questo provvedimento cade e cadfe 
per un motivo di carattere sostanziale, ol
tre questi più generali. Noi stiamo esami
nando un provvedimento, alla fine del 1969, 
che è stato definito provvedimeinto-pomite, 
provvedimento relativo a provvidenze prov
visorie che è stato progettato, onorevole 
Presidente, almeno cinque anni fa. 

P R E S I D E N T E 
lungo! 

È un ponte . . 

M A C C A R R O N E . Non è un ponte 
lungo, onorevole Presidente: si tratta di un 
progetto lungo! 

P I C A R. D I , sottosegretario di Stato 
pei il tesoro La Camera nel testo di questo 
disegno di legge che ha trasmesso al Senato 
ha recapito tutte le osservazioni che furono 
fatte in sede di discussione dell'altro prov
vedimento. 

M A C C A R R O N E . Se ella, onore
vole Sottosegretario, mi consente di finire, 
le do ragione di questa mia considerazione. 

Il « ponte » è stato progettato molti anni 
fa, quando ancora non c'erano le regioni 
che sono ormai una realtà: si tratta di ap
provare soltanto la legge regionale finanzia
ria che si approverà rapidissimamente e 
quindi da un punto di vista costruttivo le 
regioni possono essere considerate — dal 
legislatore che legifera non per l'oggi o 
Fieri e nemmeno per il domani immediato 
— una realtà. 

Era ancora distante la possibilità di esa
minare um provvedimento di riforma tributa
ria generale, che per la verità non si è avvi
cinato imolto, rispetto ai tempi necessari, se 
è vero, come è vero, che abbiamo appreso 
proprio in questi giorni che l'onorevole mi
nistro Bosco ha insediato una nuova com-



Senato della Repubblica — 334 — V Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 26a SEDUTA (26 novembre 1969) 

missione di studio con lo scopo di predispor
re i provvedimenti delegati, evidentemente 
anche con lo scopo di prendere in esame 
le norme di delega. Ma questo provvedi
mento, concapito quattro anni fa, tendeva a 
dare un aiuto che allora era sostanziale ai 
bilanci locali, spostando una quota di un 
certo rilievo delle risorse, prelevate attra
verso il fisco, dal bilancio dello Stato al bi
lancio degli Enti locali. Nel momento in cui 
abbiamo avuto notizia di questo primo prov
vedimento, gli Enti locali presentavano 
circa 420-450 miliardi di disavanzo e 
i miliardi stanziati nel primo triennio 
di applicazione di questo provvedimen
to si avvicinavano abbastanza a questa ci
fra, per cui il problema del disavanzo diven
tava un problema molto ridimensionato ri
spetto a quello cui è arrivato oggi. Infatti 
oggi (1969) questo disavanzo è cresciuto in
torno a 620-650 miliardi, come si prevede per 
l'incremento naturale del disavanzo legato 
principalmente ad un fattore indipendente 
dalla volontà degli Enti locali: pagamento 
delle quote di amimortamento, pagamento 
degli interessi per i imutui contratti a coper
tura del disavanzo, che incidono per oltre 
150 miliardi su questo stesso disavanzo, e 
su altri fattori e principalmente — e su que
sto richiamo l'attenzione degli onorevoli col
laghi — non la lievitazione della spesa degli 
Enti locali, ma la contrazione persistente e 
paurosa delle entrate degli Enti locali, an
corati alle rigide disposizioni del vecchio te
sto unico del 1933, dhe nella generalità dei 
casi non sono sollecitate dalla dinamica dal 
reddito e non seguono assolutamente il 
ritmo della lievitazione naturale delle spese 
di funzionamento. Per cui quando parliamo 
di indebitamento degli Enti locali e di disa
vanzo delle amministrazioni locali, prima 
di tutto dobbiamo fare carico al Parlamento 
e dobbiamo fare carico al Governo di non 
aver modificato la base impositiva, la platea 
tributaria, la struttura, la sistematica della 
finanza locale per cui ci troviamo oggi non 
a soccorrere le spese e le gestioni autonoma
mente definite e sollecitate dagli amiminisitra-
tori locali, ma ci troviamo a soccorrere ad 
una deficienza della nostra legislazione e del 
Parlamento ed anche dal Governo. Taluno 

dice che questo è legato ad una scelta poli
tica. E io sono d'accordo con questo taluno 
perchè cmi pare che la parte da cui proviene 
questa definizione non sia sospetta. Mi è ac
caduto di leggere ripetutamente, non in studi 
teorici o in illustrazioni di posizioni setto
riali, <ma nella relazione che la Corte dei con
ti consegna al Parlamento, un giudizio che 
prego i colleghi di tener presente a proposi
to della finanza locale. « Dall'unità d'Italia 
lo Stato ha utilizzato la finanza locale come 
una cassa di scarico delle difficoltà del
la finanza pubblica ». E siamo andati 
avanti per un secolo e oltre con que
sto tipo di politica, politica ammissibile, an
che se non giustificabile; comprensibile, an
che se non accettabile nel momento in cui 
gli Enti locali erano considerati enti stru
mentali, erano considerati subordinati alla 
amministrazione centrale, non erano, come 
sono, enti autonomi provvisti di una propria 
sfera di autonomia giuridica e di autonomia 
politica. In questo momento, cioè dall'en
trata in vigore della Costituzione, una politi
ca di questo genere, una scelta politica di 
questo genere è in contrasto apertamente 
con una precisa indicazione che, proprio vo
lendo riequilibrare questa situazione e volen
do ristabilire un giusto rapporto tra i di
versi poteri a livello locale e a livello centra
le e volendo riattribuire al Parlamento la 
funzione ohe questo deve avere in uno Stato 
pluralistico e democratico, ha non soltanto 
stabilito l'autonomia degli Enti locali, ma ha 
indicato una direttiva politica a cui il legi
slatore e l'amiministratore devono attenersi. 

Ora questo provvedimento, a imio giudizio, 
è inficiato ancora dalla vecchia diffidenza ver
so gli Enti locali ed è concepito come un 
provvedimento di beneficenza al quale deve 
corrispondere la gratitudine degli Enti locali, 
ma contemporaneamente una imanif estazione 
di buona volontà ed un assoggettamento de
gli Enti locali ad una regola più rigida detta
ta attraverso la legge, ma voluta dall'Esecu
tivo che dovrebbe servire per modificare, 
per arginare, per restringere le possibilità 
di manovra e le possibilità di autonomia de
terminazione da parte degli Enti locali. Ora, 
è vero quello che dice il collega Banfi che 
con questo provvedimento si sollevano gros-
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si problemi relativi ai trasporti, relativi ai 
credito, relativi al mercato finanziario, rela
tivi alla stessa autonomia degli Enti locali e 
così via, ima è anche vero òhe proprio per 
non sallevare questi grossi problemi, cioè per 
impedire che noi stessi si sia costretti in 
questo momento a richiamare in anodo più 
solenne di quanto non possa essere fatto nel 
dibattito in Commissione l'attenzione del 
Paese e dei vari Gruppi politici sull'impor
tanza dei problemi connessi a questo prov
vedimento di legge, istilla gravità e sull'ur
genza delle soluzioni da affrontare e da da
re ai problemi connessi alla vita, all'esisten- I 
za e al fumziomamento dell'ente locale, dob
biamo avere il coraggio e la coerenza di de
purare questo provvedimento di legge di tut
to quello che è estraneo alla sua ragione fon
damentale di essere, cioè fornire agli Enti lo
cali, in via transitoria, in attesa deflla rifor
ma della finanza loeale e di una riforma tri
butaria generale, in attesa della definizione 
dell'ordinamento regionale, i mezzi necessa
ri per superare questa grave strettoia in cui 
si trovano da almeno dieci anni. 

Evidentemente in questo quadro noi 
avremmo desiderato che la Commissione fer
masse più l'attenzione sui provvedimenti le
gislativi presentati dalla nostra parte, e non 
solo sull disegno di legge n. 376, che è paral
lelo al provvedimento che stiamo esaminan- I 
do, ma anche sugli altri due, il n. 360 e il I 
n. 297, che non hanno la pretesa di affron
tare tutto il problema dalla finanza locale 
ma che tendono, in una visione veramente 
organica, a porre un punto fermo su questa 
situazione ideila finanza locale e a comsentire 
poi al legislatore di veder come maglio strut
turare la finanza locale. Però se questo non 
si vuol fare, come in pratica non si è fatto, 
ritorneremo in sede di emendamento su que
sti stessi argomenti; d'accordo: accettiamo 
questo metodo di lavoro della Coimmissione 
e ci attestiamo sul provvedimento assunto 
come principale dalla Commissiome. Ebbe- j 
ne, questo provvedimento, a mio giudizio, 
può anche essere accettabile, purché, però, 
si introducano ddle serie e profonde modi- i 
ficazioni. 

In primo luogo, per quello che riguarda s 

il credito, io non ho ben capito in cosa dif- J 

26a SEDUTA (26 novembre 1969) 

ferisca questa sezione autonoma della Cas
sa depositi e prestiti da quella istituita nel 
testo unico 24 aprile 1898, n. 132. Un chiari
mento in proposito dovremmo averlo, per
chè altrimenti anche questa grande novità 
rischia di perdere tutto il suo valore, anche 
dal punto di vista dall'efficacia. 

Qual è la situazione infatti? La Cassa de
positi e prestiti ha una sezione speciale au
tonoma per il credito ai comuni e alle pro
vince, la quale ha assolto fino a venticinque-
trent'anni fa a quelle funzioni per le quali 
era stata creata: fornire ai comuni e alle 
province, imediante l'accesso al (mercato fi
nanziario con un meccanismo più snello e 
più vantaggioso di quanto non sia quello 
rappresentato dal mutuo contratto attraver
so le vie ordinarie, i mezzi necessari per 
far fronte a investimenti di carattere straor
dinario per opere pubbliche e per servizi, 
essendo riservata la sezione principale sia 
alla copertura dagli eventuali disavanzi sia 
alla corresponsione dei imutui ai comuni e 
alle province in corrispondenza delle con
cessioni di contributi statali per opere pre
viste nelle legislazioni speciali. 

La sezione autonoma è andata in disuso, 
nel sanso che questa fonte cui attingevano 
i comuni si è a poco a poco chiusa, non si 
capisce per decisione di chi. Im una certa 
fase, in sostituzione della sezione autonoma 
e per provvedere agli scopi di quest'ultima, 
si è creato il Consorzio di credito per le ope
re pubbliche e per le opere di pubblica uti
lità, consorzio che accede largamente al 
mercato finanziario, formato con cospicue 
dotazioni della Cassa depositi e prestiti, e 
che invece di sostituire la sezione autonoma 
di credito comunale e provinciale è stato a 
poco a poco dirottato verso altri fini, tutti 
utili certamente ima non corrispondenti al
la volontà del legislatore. Così per esempio 
tutto il credito « agevolato » (fra virgolette 
questa parola) per i comuni e le province è 
stato dirottato verso la Cassa depositi e pre
stiti. E questa per la verità fino al 1954 ha 
fronteggiato abbastanza bene le richieste, ima 
anche perchè fino a quella data il tasso dei 
buoni fruttiferi e quello dei depositi postali 
era abbastanza remunerativo. Nel 1954, per 
ragioni non oggettive della gestione delle 
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casse postali e della Cassa, ma per ragioni 
di politica creditizia generale apprezzate nel
la propria autonomia — autonomia di cui 
mi dolgo — dal Ministro del tesoro dell'epo
ca, si ritenne più opportuno orientare il cre
dito anziché verso le casse postali — e quin
di verso ila Cassa depositi e prestiti e il 
Tesoro, che attinge mediante un conto cor
rente permanente a questi depositi, sia quel
li in conto corrente sia quelli fruttiveri — 
veiso le Casse di risparmio e verso gli Isti
tuti di credito, 'mantenendo intatto il tasso 
per gli Istituti di credito ordinario e ridu
cendolo drasticamente, in modo lesivo della 
stessa esistenza e (funzionalità della Cassa 
depositi e prestiti, per i buoni fruttiferi. 

È dal 1954 che comincia la crisi della Cas
sa depositi e prestiti e inizia la curva discen
dente del volume del risparmio postale. Né 
si dica che la diffusione nel Paese, la capil-
larizzazione degli sportelli bancari costitui
sce motivo di sostanziale concorrenza nei 
confronti della Cassa. 

Sta di fatto che i due elamenti negativi 
che hanno pesato in questi ultimi quindici 
anni, e in imodo particolare nell'ultimo de
cennio, sul risparmio postale sono rappre
sentati dalla diminuzione del tasso e dall'as
soluto silenzio che l'amministrazione delle 
poste, l'amministrazione del Tesoro e la ge
stione della Cassa hanno fatto scendere sul 
risparmio postale, divenuto ormai urna cosa 
pressoché clandestina. Nel nostro Paese si 
fa reclame a tutto, dal « 113 » a « Canzonis-
sima », ima non si può farla per imcemtivare 
il risparmio postale! Non solo, ma mentre 
gli altri depositi cominciano a fruttare dopo 
sei mesi, il deposito ipostalle comincia a frut
tare solo dopo un anno. 

E un'altra cosa v'è da sottolineare: di re
cente si è modificato il tasso per tutti i de
positi, ma non si è voluto modificare quel
lo per il risparmio postale. 

Ora si introduce questa sezione autonoma 
allo scopo, si dice giustamente, di aumenta
re le possibilità della Cassa depositi e pre
stiti. Attualmente la Cassa ha circa 650 mi
liardi di disponibilità: di questi, 300 vanno 
a copertura di disavanzi, i rimanenti per sco
pi diversi. Si dovrebbe dare la possibilità 
alla Cassa depositi e prestiti di fronteggia
re l'intera richiesta di mutui a pareggio dei 
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disavanzi. E qui nascono tre problemi che 
la legge non affronta. Il primo è quello del 
tasso. A quale tasso verranno concessi i mu
tui? È noto che i imutui della Cassa deposi
ti e prestiti sono concessi al 5,75 per cemto, 
evidentemente vantaggioso rispetto ai tassi 
correnti che i comuni devono pagare (8-8,5 
per cento). Ma si tratta di un vantaggio che 
a mio giudizio non è gratuito: non rappre
senta cioè un'agevolazione, bensì il ricono
scimento che le difficoltà della finanza loca
le devono in qualche modo essere coimpensa
te da provvedimenti di carattere speciale. 
Tanto più che in definitiva la Cassa deposi
ti e prestiti non ci rimette fornendo denaro 
al 5,5 per cento, se è vero conie è vero che 
ogni anno lucra 100 (miliardi netti, che pas
sa al Tesoro per otto decimi, destinando gli 
altri due a scopi diversi. 

Mi domamdo quindi a quale tasso verranno 
concessi da ora im poi i mxutui a pareggio 
del disavanzo. Un calcolo fatto sulla base 
del costo del denaro e di una possibilità di 
collocazione delle cartelle al 5 per cento por
tava già nel 1967 il tasso del mutuo al 6,5 
per cemto, che a detta dei dirigemti della 
Cassa dqpositi e prestiti oggi mon può più 
essere mantenuto. 

Passiamo al secondo punto. Non è vero 
che si debba con la presente legge promuo
vere la rianimazione della Cassa. Un centro 
di rianimazione è stato evidentemente già 
istituito, perchè la Cassa ndl 1968 ha emesso 
certificati per la sua Sezione autonoma per 
250 miliardi: il che significa che il morto non 
è affatto tale e non è neanche decerebrato, 
ma è capace di vivere, di esercitare le sue 
funzioni fisiologiche e persino di pensare . . . 
avendo pensato di emettere dei certificati e 
di approvvigionarsi per 250 miliardi, tutti 
destinati a opere necessarie e utili. 

Ma vi è un terzo problema ed è il proble
ma della destinazione delle risorse. Onorevo
li colleghi, che cosa farà la Cassa depositi e 
prestiti urna volta istituita la Sezione auto
noma per coprire i disavanzi, posto che ri
marranno soltanto queste disponibilità di 
370 imiliardi da destinare ai Comuni? A chi 
saranno destinati? Chi stabilirà se il amutuo 
concesso dalla Sezione autonoma di credito 
comunale e provinciale al comune di Mi
lano sarà al 7,5 o al 5,5 per cento? Chi sta-

36 
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bilirà se il comune di Cuneo potrà accedere 
alla Cassa depositi e prestiti? E i commini 
della regione siciliana potranno accedere al
la Sezione autonomia? È un problema politi
co, questo, estremamente delicato, perchè in
cide su una discrezionalità che ha ripercus
sioni economiche dirette sui comuni e inci
de anche sulla loro autonomia, sulla possi
bilità che questi comuni hanno di utilizza
re le risorse della Cassa e sulla possibilità di 
indebitamento per i disavanzi per le opere 
ad un tasso agevolato e ad un tasso normale. 

P I C A R DI , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Ma quello sulle opere è un di
scorso a parte! 

M A C C A R R O N E . Io non sto fa
cendo delle proposte, sto facendo un discor
so globale; stabilendosi un tasso diverso, co
me in pratica si stabilirà tra la Sezione au
tonoma e quella normale, non essendo data 
alcuna regola in base alla quale la Cassa 
concede prima e dopo la Sezione autonoma, 
è a discrezionalità dell'organo di gestione 
della Cassa concedere il mutuo attraverso la 
Cassa o attraverso la Sezione autonoma? 
Questo introduce in elemento di sperequazio
ne lasciando un ambito di maggior discre
zionalità agli organi del mercato creditizio 
del nostro Paese: questi problemi, in defini
tiva, dobbiamo pure porceli. Anche io sono 
favorevole ad allargare le disponibilità della 
Cassa, però onorevoli colleghi, le disponibili
tà della Cassa per provvedere ai disavanzi e 
alle opere, almeno a quelle che godono del 
contributo dello Stato, dobbiamo incremen
tarle attraverso le vie ordinarie, cioè modifi
cando il risparmio postale, facendo affluire 
alla Cassa un maggior risparmio postale, 
utilizzando questo risparmio con una certa 
priorità e destinando ai comuni, soprattutto 
a quelli deficitari e soprattutto, quindi, nel 
Mezzogiorno dove si ha enorme necessità 
di accedere al credito, le maggiori risorse 
possibili. 

Vi è ancora un'altra considerazione da fa
re a questo proposito. Si vuole allargare le 
disponibilità attraverso il ricorso al merca
to finanziario e si può anche accedere a que
sta idea; ma allora cominciamo a vedere 

tutta la questione della Cassa, cominciamo 
prima a vedere la questione degli utili. Per
chè questi debbomo essere versati al Teso
ro e mon imandati a riserva e utilizzati sia 
per le soimministrazioni a breve, risparmian
do notevolmente sugli oneri del conto cor
rente che la Sezione a breve deve aprire, sia, 
addirittura, alla concessione di cmutui per il 
disavanzo! 

Secondo: ammesso che si voglia accadere 
al mercato finanziario attraverso cartelle o 
altri titoli di Stato, posso anche essere d'ac
cordo; però imi domando, per esempio, se è 
vero, come è vero, che la finanza pubblica 
è unitaria e non si può considerare per com
parti e che le ripercussioni di un settore si ri
flettono su un altro, se è vero che, in definiti
va, il Parlamento attraverso le sue leggi e 
le sue determinazioni regola i problemi che 
sorgono in questo campo, (mi pare ohe que
sta sia la sede per evitare le sperequazioni 
in un comparto, che rimangono come fatto 
negativo nell'ambito del comparto stesso. E 
allora se vogliamo accedere alle cartelle, ac
cettiamo anche lo scarto cartelle, ma addos
siamolo sul comparto della finanza pubblica 
che, per la sua maggior possibilità di espan
sione attraverso vari mezzi può sopportar
lo e non carichiamolo sul comparto della fi
nanza locale che non può sopportare que
sto aggravio. 

Ancora: poniamo le due gestioni, quella 
autonoma e quella principale, sullo stesso 
piano e compensiamo, attraverso gli utili, o 
attraverso qualche altro meocanisimo, la dif
ferenza del denaro ricavato attraverso il ri
sparmio postale o attraverso il mercato fi
nanziario. Queste due cose non sono di po
co momemto, perchè il imodo come moi le ri
solviamo, inciderà fortemente sul bilancio 
degli Enti locali nel 1970; vede, senatore Bu-
zio, i bilanci del 1970 sono stati fatti, è ve
ro, però sono stati fatti perchè si sperava 
che si facessero le dlezioni e non che acca
desse quello che è successo. Quindi, i bilan
ci sono stati fatti, però essi presenteranno 
per il 1970 un disavanzo di 750 miliardi e 
questa legge non ne prevede più di cento. 
Questa è la realtà! Quindi non mi pare che 
sia un problema di scarso momento. 
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P R E S I D E N T E . C'è anche la du
rata del (mutuo da tenere in considerazione: 
35 anni non sono poohi. 

M A C C A R R O N E . Forse la Sezione 
darà questo stesso limite, perchè c'è un ar
ticolo che dice, appunto, ohe i mutui saran
no concessi alle stesse condizioni. 

Problema dall'articolo 4; sono d'accordo 
che si regoli in qualche imodo la questione 
dei termini e che per legge si fissi un mec
canismo che non consenta di alludere i ter
mini già fissati e definiti mella legge coamu-
male e provinciale; però anche qui non pos
siamo ammettere in nessun caso che sia li
mitata l'autonomia comunale. Non possia
mo ammettere in nessun caso ohe ritorni di 
nuovo la figura del prefetto a campeggiare, 
proprio alla vigilia dell'entrata in vigore del
l'ordinamento regionale, su argo/menti di 
competenza esclusiva dalla ragione. C'è una 
legge del febbraio 1953 che stabilisce i mo
di di esercitare questo controllo; si è volu
to, con questo provvedimento legislativo, in
novare in parecchie cose, ma si poteva, sem
pre com lo stesso provvedimemto, innovare 
in una materia che e già stabilita e discipli
nata dalla legge non certo in conformità con 
la Costituzione, ma certo sempre più accet
tabile di quanto non lo sia nel testo unico 
vigente. Se si voleva innovare qualcosa in 
materia di controllo sui bilanci e sui termi
ni, almeno bisognava cominciare ad avviare 
questo procasso, ohe non si riesce in nessun 
modo ad avviare, di una modifica sostanzia
le del sistema dei controlli sulle amministra
zioni locali. Nel 1953 una legge ha stabilito 
come e in quali oasi si deve esercitare il 
controllo sugli enti locali; si è detto che 
questa legge non può entrare in vigore pri
ma dell'ordinamento regionale, d'accordo, 
ma facciamo una legge provvisoria, allora, 
in modo da mom aggravare i controlli sugli 
enti locali. Ma la cosa più grave è quella 
rilevata nell'articolo 5. L'articolo 5 è, a mio 
giudizio, assolutamente inaccettabile perchè 
è estraneo alla materia; qui non si tratta 
di provvidenze a favore della finanza locale, 
qui si tratta di un catenaccio sull'automomia 
dell'ente locale e, a imio giudizio, se si ac
cetta il criterio che deve cadere la diffi
denza, che dobbiamo superare la vecchia 

concezione nei confronti delle amministra
zioni locali, se si accetta il criterio che l'au
tonomia va salvaguardata e va salvaguarda
ta dal Parlamento nei confronti dell'Esecu
tivo, se accettiamo queste premesse, eviden
temente non possiamo ammettere nel modo 
più assoluto che la legislazione in vigore, 
già grave, pesante e limitativa, sia ulterior
mente peggiorata. E questo articolo 5 peg
giora sotto tre aspetti la legislazione im vi
gore; primo perchè blocca gli orgamici, riba
dendo in questa maniera quella che è già 
una direttiva del Ministero dell'interno. Gli 
organici sono, di fatto, bloccati: si possono 
citare dei casi in cui l'istituzione di nuovi 
servizi è stata regolarmente approvata dagli 
organi tutori, ima in cui poi mom si è avuta 
l'approvazione delle deliberazioni relative al
la modifica delle piante organiche, anche nel 
caso di servizi fondamentali. Noi mom pos
siamo accettare che im questa fase um ulte
riore briciolo dell'autonomia dell'ente loca
le sia in qualche modo, per via traversa o 
diretta, modificato; quando tutti questi ele
menti saranno disciplinati concretamente e 
coerentemente e secondo la Costituzione, al
lora il problema sarà diverso. Ma ora, in 
questa fase, introdurre elementi limitativi 
della già tanto limitata autonomia degli enti 
locali è assolutamente inammissibile, perchè 
di fatto l'Esecutivo nella legge attuale — che 
dichiaro di non accettare e verso la quale 
sono profondamente critico per ragioni di 
principio e per ragioni costituzionali — ha 
già gli strumenti per esercitare un controllo 
penetrante, proprio in (materia di piante or
ganiche. Noi non possiamo accettare il prin
cipio del blocco dalla spesa globale per il 
personale, principio che è la ragione prima 
di questo primo capoverso dell'articolo 5 
che recita: « Per tre anmi dalla data di en
trata in vigore della presente legge non pos
sono essere apportate agli organici del per
sonale delle province, dei comuni, dei con
sorzi e delle aziende municipalizzate, ohe ri
corrano al mutuo per il pareggio economi
co del bilancio, modifiche che comportino 
aumento della spesa globale per il perso
nale . . . ». 

O L I V A , relatore. Quindi anche quello 
attualmente fuori organico! 



Senato della Repubblica — 339 — V Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 26a SEDUTA (26 novembre 1969) 

M A C C A R R O N E . D'accordo. Il che 
significa che per tre anni non blocco le as
sunzioni, ma blocco i salari: per tre anni 
non si imodificheranno i salari! 

P I C A R D I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. L'articolo, però, continua di
cendo: « salvo il caso di ampliamento o isti
tuzione di servizi previsti dalla legge ». 

M A C C A R R O N E . Ma per il per
sonale attualmente im servizio, ila spesa glo
bale non può essere (modificata per tre anni 
dall'entrata in vigore della presente legge. 

Il terzo motivo per cui non si può accet
tare questo articolo, è quello espresso dal 
terzo comma, che introduce un altro elemen
to estremamente grave ed una innovazione 
assai profonda nei rapporti tra comuni e or
gani di tutela. Per l'assunzione del persona
le in via straordinaria, fino ad oggi gli or
gani di tutela potevano esercitare soltanto 
il visto di legittimità; d'ora in avanti tali de
liberazioni saranno sottoposte a speciale ap
provazione da parte della Giunta provincia
le amministrativa e della Commissiome cen
trale per la finanza locale, e chi sa quando e 
come saranno approvate. 

O L I V A , relatore. L'articolo paria 
chiaramente soltanto della Giunta provincia^ 
le amministrativa. La situazione è già quel
la che è e non mi pare ili caso di aggravar
la ulteriormente in sede interpretativa . . . 

M A C C A R R O N E . Lo dice il Mini
stero dell'interno che non è sufficiente la 
Giunta provinciale amministrativa, perchè 
ogni variazione di spesa del bilancio deve 
andare all'approvazione della Commissione 
centrale. C'è l'analogia e centinaia di casi 
che lo dimostrano . . . 

O L I V A , relatore. Discuteremo in se
de di articoli sulla interpretazione di que
sta norma. 

M A C C A R R O N E . La quarta ragio
ne per cui l'articolo non mi pare accetta
bile consiste nel fatto che mentre il provve

dimento — ammesso che venga approvato 
— avrà efficacia per il 1969-70 e 71, quetsa 
norma varrà per il 1970-71 e 72. 

P (R E S I D E N T E . Ciò avverrà se 
tarderemo ad approvare il disegno di legge. 

M A C C A R R O N E . No, perchè qui 
è detto: « per tre anni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. . . », quindi è 
evidente che se il provvedimento sarà ap
provato nel prossimo anno, si finirà al 1973. 

Anche in imateria di aziende (municipaliz
zate ritengo che il provvedimento vada mo
dificato e vi sono ragioni profonde per le 
quali non concordo sull'impostazione che es
so dà in tale settore. Molti argomenti sono 
già stati addotti e per brevità non li ripe
terò; desidero però aggiungere tre impor
tanti ragioni, la prima delle quali riguarda 
l'articolo 6. Onorevoli colleghi, con tale arti
colo si allarga l'effetto di un gravissimo e 
intollerabile arbitrio, quello perpetrato a 
partire dal 1960 quando, per direttiva del 
Ministero dell'interno, si obbligò gli organi 
di tutela e quindi gli Enti locali ad iscrivere 
i disavanzi delle aziende imunicipalizzate al 
di fuori del bilancio ordinario. A partire dal 
1960 dicevo, e cioè 57 anni dopo l'entrata in 
vigore del regolamento del 1903 e a 40 dal
l'entrata m vigore del testo unico sulle mu
nicipalizzate ohe all'articolo 2 stabilisce che 
i disavanzi delle aziende municipalizzate de
vono essere iscritti nella parte straordina
ria dal bilancio! Voi tutti mi insegnate ohe 
in base alla vecchia nomenclatura la parte 
straordinaria conteneva tutte le spese in con
to capitale le quali venivano a far parte del 
disavanzo economico dell'amministrazione; a 
partire dal 1960 si è operato questo arbi
trio calpestandosi non soltanto una prassi 
ma lo stesso principio scritto in chiare let
tere nella legge. Ebbene, oggi con una nuo
va legge si dispone che metà del disavanzo 
possa far parte del bilancio econoimico e 
quindi possa esserne disposto il pareggio con 
mutuo. Questo è un peggioramento! Urna 
volta che il Parlamento è stato direttamen
te investito della questione, dovrebbe inve
ce correggere l'arbitrio consumato nel 1960, 
si ammetta o non si ammetta che il disa-
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vanzo delle aziende municipalizzate sia iscrit
to nei disavanzi economici degli Enti locali. 
In altri termini, si gabella per concessione 
un preciso diritto degli Enti locali, il che mi 
pare davvero un po' eccessivo! 

L'ultimo comma dell'articolo 6, nel quale 
si concede alle aziende municipalizzate o 
provincializzate il sussidio governativo di 
cui alla legge 28 settembre 1939, m. 1822, fa 
nascere un secondo problema che non può 
mom imteressarci. Pur volemdo prescindere 
dalla strana dizione usata in una legge: sus
sidio governativo . . . 

O L I V A , relatore. Si cbiama così. 

M A C C A R R O N E . Si sarebbe potuto 
dire meglio « contributo a carico dello Sta
to ». Ad ogni imodo, anche a non voler con
siderare la dizione, v'è da considerare che 
tale sussidio ammonta alla favolosa cifra di 
600 lire a chilometro; non solo, ma che es
so « può », mon « deve » essere concesso. 
Quale vantaggio, dunque, concediamo alle 
aziende municipalizzate se, in base alla leg
ge del 1939, il contributo governativo a fa
vore delle aziende private di trasporto è ob
bligatorio perchè contestuale alla conces
sione? 

O L I V A , relatore. Se vuole, può dire 
che « può » significa « deve ». 

M A C C A R R O N E . E allora usiamo 
la parola « deve »! 

Non dimentichiamo, poi, che le tranvie e 
le ferrovie extra urbane godono, in base alla 
legge del 1962, di un trattamento assai mi
gliore di quello riservato dalla citata legge 
del 1939 alle autolinee private: hammo un 
contributo chilometrico pari al disavanzo 
di esercizio verificato in base a certi para
metri stabiliti per legge. E a buon ragione, 
aggiungo io, giacché le prime hanno impian
ti fissi sicché non possomo im alcun caso 
utilizzare il materiale di esercizio al di fuo
ri del servizio per il quale lo stesso è desti-
nato. Ritengo pertanto che quanto meno com 
un ordine dal giorno la Commissione dovreb
be dare precise indicazioni sul significato di 

« può » e sul « quantum » del previsto con
tributo. 

Vi è infine il grosso problema delle tarif
fe. Non mi soffermo sulla questione di prin
cipio già sollevata dal senatore Banfi e da 
altri colleghi, sulla quale sono pienamente 
concorde. Mi domando soltanto: con quale 
criterio che sia diverso da quello economico 
il Ministero dei trasporti — ammesso che 
la legge gli consenta tale facoltà — può sta
bilire queste tariffe? Con quale criterio di
verso da quello di ottenere una corrispon
denza fra costi e ridavi, il Ministero dei tra
sporti può decidere una tariffa per i pubblici 
servizi urbani? E riteniamo veramente che 
siffatto criterio possa valere, non solo per 
de numerosissime concause che determinano 
la differenza fra costi e ricavi nelle aziende 
di trasporto urbano, non solo per la dimi
nuita velocità commerciale, per la struttura 
urbanistica, della città, per il tipo di rela
zioni fra centro e periferia, ma anche e so
prattutto per il fatto che il servizio dei tra
sporti è un servizio sociale e che quindi la 
tariffa non può e non deve in alcun caso 
essere corrispondente al costo? 

Noi dalle aziende che erogano servizi so
ciali dobbiamo attenderci la massima eco
nomicità nei costi, ma mai il pareggio tra 
costi e ricavi, perchè in «tal modo rinunce
remmo ad uno dei fondamentali princìpi per 
i quali le aziende stesse vengono istituite. 
Altrimenti ha ragione il senatore Oliva il 
quale dice: sopprimiamo le aziende pubbli
che ed ognuno im via privata .. . 

O L I V A , relatore. Io mom ho assolu
tamente detto questo, tant'è vero che ho 
parlato di metropolitana. 

M A C C A R R O N E . Dirò allora ohe 
altrimenti hanno ragione coloro che sosten
gono la soppressione dei trasporti pubblici. 

Il comune istituisce un servizio sociale, 
tanto che applica tariffe differenziate, tarif
fe particolari per gjli studenti, gli operai, ec
cetera. Io mi doimando se il Ministero dei 
trasporti può scendere così in particolare 
Se intende arrivare a tanto, il Ministero ha 
bisogno di essere presente in ogni comune 
con um numero enorme di funzionari per 
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poter accertare tutte le particolari situa
zioni. 

O L I V A , relatore. Ci sono già gli ispet
torati die possono svolgere tali funzioni. 

M A C C A R R O N E . Ma il comune 
non è competente in materia allora? Quindi, 
proprio per il carattere sociale del servizio 
e proprio perchè non possiamo assoluta
mente privare il comune dell'autonomia di 
decidere quanto dei costi di un simile ser
vizio deve essere esatto attraverso le tariffe 
e quanto deve essere pagato dall'intera col
lettività, da quella parte di cittadinanza cioè 
che pur non fruendo direttamente del ser
vizio di trasporto ne beneficia — vedi pro
prietari di case, proprietari di terreni, atti
vità industriali, eccetera —, devo conclude
re che soltanto il comune è in grado di sta
bilire e può stabilire certe cose. 

Vorrei associarmi alle considerazioni fat
te sull'articolo 20, e vorrei augurarmi ohe 
in questa sede il Governo faccia ciò che non 
ha fatto alla Camera. 

L'articolo 20 è stato introdotto nel testo 
del disegno di legge in esame per iniziativa 
degli onorevoli Santagati ed altri, in dissen
so con il Governo, il quale ha criticato for
temente la sua formulazione e poi si è ri
messo alla Coimmissione. 

Ora il contenuto dell'articolo in oggetto 
è molto grave per due motivi. Prima di tutto 
in relazione alla finanza comunale poiché 
toglie al comune, per quanto riguarda il ca
cao, i dolciumi e il gas in bombola, la pos
sibilità di contrattare l'abbonamento che fi
nora è facoltativo, e che poteva contrattare 
esclusivamente perchè aveva l'arma dal ri
corso alla tariffa. In secondo luogo perchè 
è assolutamente inaccettabile ohe per legge 
si stabilisca l'abbonamento obbligatorio. An
che in questo caso, per quello che riguarda 
le imposte di consumo, il comune deve es
sere libero di stabilire se è più conveniente 
l'esazione per tariffa o per abbonamento. 

Perchè altrimenti noi non sodo introdu
ciamo questo aspetto imolto grave, che ha 
messo in evidenza il senatore Segnana, della 
riconduzione alla media nazionale di tutti i 

prezzi medi con on meccanismo farragino
so, ma addirittura limitiamo ancora i co
muni dopo averlo già fatto nella facoltà im
positiva determinando per legge ile tariffe 
rigide, e introduciamo quest'altro elemento 
nelle imposte di consumo per cui, se nemme
no in questo campo i comuni devono ave
re una autonomia impositiva, (ditemi in qua
le campo possono averla! Non certo nell'im
posta di famiglia perchè le tariffe somo de
terminate dalla Giunta amministrativa. Man
teniamo la situazione attuale con quale van
taggio per la finanza locade non d'ho capito 
perchè, come ho dimostrato, l'abboinamiieai-
to anche se agevola nella riscossione dà sem
pre un gettito miimore. 

Com queste considerazioni concludo dicen
do che così coirne è il disegno di legge non 
trova l'approvazione -mia e dei colleghi con 
i quali ho avuto possibilità idi scambiare 
opinioni in amerito. Siamo contrari all'appro
vazione di questo provvedimento a meno che 
non sia [modificato im aloumi punti estrema
mente significativi e ci riserviamo, se la Com
missione non ritenesse di dover prendere 
in considerazione de nostre osservazioni, di 
fare appello all'Aula dove ci auguriamo di 
trovare urna rispondenza 'maggiore. 

Vorrei pregare l'onorevole Presidente di 
consentirci di corredare la nostra relazione 
con il parere della Coimmissione interni e 
della Commissione trasporti che imi pare sia
mo molto influenti ai fini della discussione 
che stiamo svolgendo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, sospendiamo la di
scussione del disegno di legge con l'intesa 
che, dopo che saranno pervenuti i pareri 
richiesti e dopo le repliche del relatore e 
del rappresentante del Governo, sarà chiu
sa la discussione generale e non resterà che 
procedere all'esame e alla votazione degli 
articoli. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13. 

UFFICIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II Direttore delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. ENRICO ALFONSI 


